VENERABILE LUIGI AMIGO’

Luigi Amigò nasce il 17 ottobre 1854 a Masamagrell (Valenza), nella Spagna, quarto di sette fratelli, da una famiglia di profonda vita e provata fede cristiana. Dopo aver studiato per breve tempo nel seminario diocesano, all’età di 20 anni, entra nella comunità dei frati cappuccini di Bayona in Francia. Ordinato sacerdote il 29 marzo 1879, torna a Valenza, dove svolge il suo ministero, soprattutto quale predicatore delle missioni popolari.

Fondò il Terz’Ordine di san Francesco in molti paesi della Valenza e successivamente la Congregazione delle Religiose Terziarie Cappuccine della Sacra Famiglia, nel 1885, e, dopo quattro anni, quella dei Terziari Cappuccini della Vergine Addolorata. Il 18 luglio 1913 è nominato Vescovo di Segorbe , dove rimane sino alla morte, avvenuta il 1° ottobre 1834. Il suo nome di religione è Luigi. Però il suo nome di battesimo Giuseppe Maria. Egli stesso, nell’autobiografia, scrive:
“I miei buoni genitori disposero che il giorno dopo, 18 ottobre, fossi rigenerato nelle acque del santo Battesimo, e mi posero sotto la protezione della santissima Vergine e del patriarca san Giuseppe, dandomi il nome di Giuseppe Maria”.

Iniziando la stesura dell’autobiografia, scrive: “Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo; nel nome di mia Madre Maria santissima, la Vergine Addolorata; dei miei Padri e Patriarchi san Giuseppe e san Francesco, comincio a scrivere…”.

Nella stessa autobiografia è narrato un episodio significativo circa la sua devozione verso san Giuseppe. Così rievoca l’accaduto:
“Ricordo un fatto che, secondo me, ha manifestato molto chiaramente, durante la mia infanzia, la protezione dei miei patroni, la santissima Vergine e il patriarca san Giuseppe. Ecco ciò che accadde. Un giorno noi bambini andavamo rincorrendoci, come abitualmente facevamo, lungo il percorso che portava alla scuola. Mentre aspettavamo in una piazzetta l’assistente che si era allontanato per andare a cercare un bambino, arrivò un lattaio con le mucche. Mentre l’uomo si era allontanato per portare il latte presso una casa, i ragazzi cominciarono ad agitare i loro soprabiti davanti ad una mucca, che non era forse docile. Io, essendo il più piccolo ed avendo molta paura, mi allontanai quanto potei da quel luogo. Ma l’animale venne verso di me, mi gettò a terra e si diede a vibrare le corna finché, al pianto dei bambini, accorsero l’assistente ed il lattaio. Quest’ultimo dovette faticare non poco per distogliere l’animale infuriato. Io ebbi varie escoriazioni al collo e giudico come un fatto miracoloso che l’animale non sia riuscito ad infilzarmi con un corno sotto il mento perché sarei morto. Siano benedetti i miei santi protettori”.

Il cardinale Agostino Casaroli, nella omelia della Messa celebrata a sant’Andrea in Valle, a Roma, nel 1989, in occasione del centenario di fondazione dei religiosi terziari, riferendosi al venerabile Ardigò, ebbe ad affermare che per la propria vita e per quella delle sue fondazioni, riceveva sempre nuova forza da san Giuseppe. 
Per esternare questa sua devozione, dedicò a san Giuseppe la casa madre dei Terziari Cappuccini a Godella (Valenza), inaugurata il 19 marzo 1919 (Da Ite ad Joseph, n.1 del 2001).
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